Cara Maria,
ho finito di leggere qualche giorno fa il tuo romanzo “Anime Graffiate”.

Beh, prima di tutto brava, devo farti i complimenti perché dopo aver letto le prime pagine mi sono incuriosito per le vicende che andavi narrando e per la  strada che la storia  andava prendendo. Dopo poco ho cominciato a vedere i personaggi camminare con le loro gambe, essere altro da te o meglio essere i vari, diversi e possibili te. Questa è indubbiamente una dote che possiedono solo i bravi narratori, gli scrittori. Sei riuscita sempre a mantenere alta la tensione del racconto.
Ero veramente curioso di leggere come andava a “finire” la storia. Ma la vera fine sta nel  tuo lascito finale dove l’”immaginazione” e il suo dinamismo (rappresentato dal mare) è la vera possibilità per non fermarsi alla statica e apparente ineluttabilità del reale. E in fondo quel diffuso tenore di sogno e scoperta  permea tutto il romanzo e i suoi personaggi.  Hai aggiunto alla crudezza della realtà del racconto la leggerezza della poetica del sogno, riuscendo a rendere con visione poetica proprio ciò che rappresenta il suo opposto come la violenza, la brutalità e la perversione. Nonostante l’oggetto duro del racconto ciò che rimane è la delicatezza e la grazia con la quale riesci a rivestire il brutto e lo sporco, come sanno fare  i veri sognatori. Sei riuscita a scomporre una tela nera (noir) nei suoi molteplici colori. Dove il nero è nero solo perché contiene tutti i colori, proprio come  l’animo umano.
Hai saputo proporre per quasi tutti, una possibilità di riscatto. Hai offerto e hai voluto offrire ai tuoi personaggi una seconda possibilità, una possibilità che sapesse riscattarli dal dolore, conviverci e trasformarlo. Hai suggerito a tutti  come mezzo o meglio come vera e unica arma di riscatto dal dolore e dal male, il sentimento dell’amore in tutte le sue espressioni,dall’amicizia alla solidarietà. Inutile dirti che è stato particolarmente interessante leggere il racconto perché in qualche modo mi è sembrato di leggere più racconti, conoscendo un po’ l’autrice e alcune sue vicende personali. 

Ho avuto così il privilegio di poter  godere di una visione più completa e soprattutto più complessa, ho potuto ascoltare questa volta una storia diversa dalle altre ma  appartenente (e non potrebbe essere diversamente) alla stessa persona che mi ha narrato altre storie per voce.
Ho questa volta semplicemente “ascoltato”  un’altra voce, un’altra storia, altra solo perché proveniente da un’altra direzione, la direzione dell’arte che  è forse la voce più autentica di quel complesso labirinto vivente,  in continuo movimento che è l’animo umano.
Grazie ancora per il tuo libro e per la tua inclinazione a vedere tutti gli altri colori che compongono  il nero.
Un abbraccio,

Marco

